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INTRODUZIONE 

Il fenomeno turistico è diventato ormai un elemento importante per lo sviluppo economico. 

Lo sviluppo dei trasporti, strutture recettive, esercizi commerciali, condizionano la scelta delle 

destinazioni turistiche. I cambiamenti territoriali ed economico-sociali, assumono una valenza positiva 

se il fenomeno viene visto come una risorsa per la creazione di nuove opportunità professionali nonché 

per il miglioramento delle infrastrutture della comunità.  

La stretta relazione tra lo sviluppo del territorio e il “business” per l’impresa turistica ha indotto gli 

specialisti del settore a rivolgere una particolare attenzione alle relazioni ed interscambi tra i cittadini 

residenti e turisti. 

Le dinamiche di coinvolgimento della popolazione residente per l’attuazione delle politiche di 

progettazione e sviluppo turistico, si rivelano come il principale fattore di influenza della qualità e 

della direzione, positiva o negativa, dell’impatto turistico sull’economia locale. 

Lo studio della relazione residenziale e-turistica si è limitato negli scorsi anni alla mera indagine 

dell’aspetto economico di tale rapporto, perlopiù incentrato sul ruolo del turista, considerato 

esclusivamente come un consumatore che paga per avere un buon servizio nella comunità ospitante. 

Il fenomeno turistico, soprattutto in Italia, è stato studiato in modo frammentario e, al di là degli interni 

al settore, solo alcuni pionieri hanno dedicato le proprie risorse scientifiche al turismo mentre, proprio 

in questa congiuntura, l’organizzazione del settore richiede lo sviluppo di competenze professionali di 

alta qualificazione, aderenti al carattere complesso e sofisticato della domanda e ai rapidi cambiamenti 

degli scenari di mercato. In sintesi, il fenomeno turistico si caratterizza per lo spostamento 

dell’individuo dal luogo di residenza e per  la durata dello spostamento (almeno 24 ore), che allo stesso 

tempo non deve dar luogo a insediamento. 

Origini certe del turismo si rifanno al periodo storico del Grand Tour. A seguire ci fu il consolidamento 

del turismo delle classi nobili, fino a diventare un turismo di massa. Il metodo consisteva nel mandare 

i propri figli all’estero, considerato un percorso di crescita personale, addestrando il giovane alla futura 
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vita di relazione fatta di potere e piacere. Attraverso il Rinascimento, l’esperienza del viaggio era visto 

come completamento dell’educazione e contemporaneamente diventò un metodo di osservazione del 

mondo. Il Grand Tour ha maggiore sviluppo intorno al 700, praticato esclusivamente dalle nobili 

famiglie, aveva una durata di un anno fino a tre anni e prevedeva la frequentazione di ambienti del 

proprio rango sociale con l’accompagnamento di figure professionali e membri della servitù. Questo 

fenomeno turistico aveva scopi relazionali, in modo da perfezionare le capacità diplomatiche 

esprimendo una condizione privilegiata. L’esperienza si basava sulla razionalità, includeva la visita di 

determinate capitali e centri di potere con degli itinerari prestabiliti. Nella seconda metà del 700, con 

la decadenza dell’aristocrazia il Grand Tour origina il TURISMO MODERNO. Con il miglioramento 

delle condizioni sociali della vita borghese e delle infrastrutture, emergono i primi alberghi localizzati 

dei punti cardini toccati dal Grand Tour. 

In sintesi, nasce una società tradizionale, dove l’idea di tempo libero comprende l’ozio creativo, 

simbolo di distinzione e prestigio sociale e il viaggiare ha lo scopo di riprodurre socialemente 

l’aristocrazia come un vero strato sociale. Il Grand Tour entra in crisi con la rivoluzione francese e 

l’emancipazione della società industriale, nel momento in cui la borghesia avvia il turismo moderno e 

la concezione di viaggio romantico presenta la continuità del fenomeno turistico.  Il turismo moderno 

ha la sua prima ascesa in Inghilterra, negli stabilimenti termali e balneari. 

Durante il XX secolo l’industria turistica si è sviluppata lungo tre linee: le città d’arte, le spiagge, le 

crociere, la montagna. Erano distinte,come tutt’ora due parti. La Front region, l’area caratteristica base 

dell’attrazione e la Back region, ovvero la vita del resto del paesaggio locale che rimane ai margini 

dell’attività turistica. Durante il corso del tempo, questo fenomeno è stato soggetto a innumerevoli 

cambiamenti. 

Il turismo, come tuttora, era considerato un’esperienza emozionale, uno spazio di costruzione della 

propria identità, dove la domanda è più articolata e sofisticata. Si assiste alla nascita di forme autonome 

di organizzazione di turismo, per facilitare la creazione di un viaggio personalizzato che variasse da 
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persona a persona, con attività sempre più rilevanti svincolate dall’ organizzazione del lavoro. 

L’esperienza turistica, è nettamente distinta dalle relazioni e dai rapporti sociali quotidiani in quanto i 

turisti agiscono alla ricerca di comportamenti non regolati, in grado di far uscire l’individuo dalle 

pressioni della vita quotidiana e trasportarlo in condizioni di presunta autenticità e di autorealizzazione. 

L’esperienza turistica come emancipazione dalla dittatura del vivere quotidiano rappresenta uno stile 

di vita, relativamente autonomo dalla collocazione sociale e di reddito in quanto la distinzione sociale 

non è data dai consumi ma dalla forma che assume l’intreccio tra chance/condizioni di vita e scelte 

identitarie/ stile del vivere. 
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CAPITOLO I IL TURISMO SOSTENIBILE 

1.1 Il turismo sostenibile 

L’Organizzazione Mondiale del Turismo (OMT) afferma: Lo sviluppo del turismo sostenibile 

risponde ai bisogni dei turisti e delle regioni che li accolgono, tutelando e migliorando le opportunità 

per il futuro. Deve tradursi in una gestione integrata di tutte le risorse che permetta di soddisfare i 

bisogni economici, estetici e sociali, e contemporaneamente preservi l’integrità culturale, gli 

ecosistemi, la biodiversità e le condizioni di base per la vita.  Le attività turistiche sono sostenibili 

quando si sviluppano in modo tale da mantenersi vitali in un’area turistica per un tempo illimitato, 

non alterano l’ambiente (naturale, sociale ed artistico) e non ostacolano o inibiscono lo sviluppo di 

altre attività sociali ed economiche. 

Lo sviluppo sostenibile, protegge l’ambiente e si basa su un nuovo concetto di crescita economica, che 

sia equa ed ecologicamente utile per tutti, senza distruggere o abusare dell’eccessivo consumo delle 

risorse naturali della Terra. Ogni risorsa a disposizione deve creare un impatto positivo a livello 

ambientale, favorendo uno sviluppo economico migliore e durevole, attraverso la tutela del paesaggio, 

degli ecosistemi e la valorizzazione delle risorse del territorio, ovvero il patrimonio culturale, artistico 

e gastronomico. Uno strumento per misurare l’equilibrio tra sviluppo turistico e conservazione 

dell’ambiente è il concetto di capacità di carico. 

 L’OMT definisce: La capacità di carico di una località turistica è costituita dal numero massimo di 

persone che visitano, nello stesso periodo, una determinata località senza compromettere le sue 

caratteristiche ambientali, fisiche, economiche e socio-culturali e senza ridurre la soddisfazione dei 

turisti. La capacità di carico è legata pertanto ad un insieme di questioni inerenti la politica locale, 

la pianificazione e il processo decisionale. 

Affinchè il turismo sostenibile, si sviluppi in ogni contesto territoriale, gli operatori del settore hanno 

individuato nuovi approcci che si possono facilmente collegare all’argomento, definiti “nuovi 

turismi”e sono: il turismo residenziale (spostamenti per vacanza in appartamenti o residence in affitto 



 

 

7 

 

o di proprietà, il turismo rurale (agriturismi, camping, taverne, osterie, escursionismo), gli ecomusei 

(patrimonio culturale e territoriale) e l’ecoturismo, dove si può viaggiare in aree incontaminate 

promuovendo la conservazione e essere coinvolti attivamente con le popolazioni locali. 

 Altro approccio è il turismo enogastronomico. Il patrimonio culinario italiano, è ricco di beni 

enogastronomici come vini, salumi, formaggi, lavorazioni particolari di carne o di pesce ed è l’ unico 

al mondo. C’è da dire,  questa unicità dipende da una differenziazione di gusto derivante da un insieme 

di fattori storici, in materia di tradizioni antiche e folklore e fattori climatici-ambientali come la qualità 

dei suoli e  microclimi locali. Ogni zona d’Italia si differenzia dalle altre in base alla presenza di 

“giacimenti enogastronomici”, i quali riflettono il territorio, visto come luogo fisico e antropico e come 

complesso di valori socio-culturali. L’enogastronomia in ambito di promozione territoriale è vista 

come una importante risorsa turistica. La cultura culinaria mira a recuperare usi prima dimenticati e la 

riscoperta delle radici di un prodotto alimentare, di un piatto, contribuendo così a costruire l’identità 

di un luogo. Riguardo alla tradizione e la qualità alimentare, si può definire l’immagine turistica di un 

luogo, in grado di attirare l’interesse dei viaggiatori. L’enologia ad esempio, permette il recupero di 

prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, quindi può svolgere la funzione di strumento di 

conservazione e tutela di paesaggi rurali storici e antichi borghi. Una forma di turismo sostenibile è 

l’ecoturismo, rispetta l’ambiente e il benessere delle persone, viene praticato esclusivamente 

nell’ambiente naturale e deve essere una fonte di finanziamento sostenibile per le comunità ospitanti. 

In termini di turismo ecologico, ECOLABEL (detto anche ecotichetta europea) è il marchio ufficiale 

europeo registrato, che segnala i prodotti o i servizi con minor impatto ambientale, in quanto 

rappresenta una delle etichette più famose nel settore delle certificazioni ambientali è fondamentale 

per la comunicazione di un determinato tipo di business. Di fatto, nel 2008 sono stati enunciati i Criteri 

Globali del turismo sostenibile o Global SustainableTourism Criteria (GSTC), classificati in 

quattro temi, ovvero la gestione sostenibile; l’impatto socio-economico; l’impatto culturale e 

l’impatto ambientale (in materia di riduzione dell’inquinamento e conservazione della biodiversità 
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dei paesaggi). Il turismo sostenibile può essere considerato uno strumento di sviluppo economico per 

le regioni o le specifiche località interessate, è un modo sano di instaurare una  conoscenza individuale 

a livello  culturale e sociale della persona. In questo modo si instaura quindi la necessità di controllare 

il rapporto tra l’incremento turistico e gli effetti sulle risorse naturali e culturali di determinate 

destinazioni. Il cosiddetto turismo sostenibile, pone le sue basi relative al rispetto dell’ambiente, riflette 

nell’ambiente naturale e con le giuste strategie di marketing territoriale, è considerata una fonte di 

finanziamento per le comunità ospitanti. 

Compagna avversaria della sostenibilità, è la competitività; entrambi rappresentano i valori che vanno 

a determinare il vero “vantaggio competitivo” per il turismo del futuro. L’ONU, che ha dichiarato il 

2017 anno internazionale del Turismo Sostenibile. I vantaggi del turismo ecosostenibile, non sono 

solo ambientali e sociali, ma sono anche economici. 

Con il 10% del Pil e il 12% dell’occupazione, il Turismo è la terza attività economica in Europa 

secondo i dati della UE. Ogni anno un miliardo di persone viaggiano nel mondo, quasi una persona su 

sei, e questo numero è in costante crescita. Le previsioni, secondo il grafico, dicono, infatti, che i turisti 

saranno circa 1 miliardo e 800 mila nel 2030, raddoppiando i numeri di qualche anno fa. 

Figura 1 -  

 

Fonte: Previsione di crescita del numero di turisti nel mondo dal 2014 al 2030, fonte UNWTO 
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In un’epoca di interrogativi importanti sulla sostenibilità del nostro modello di sviluppo, ci si interroga 

anche su quale sarà l’impatto ambientale, economico e sociale del turismo. Se da un lato rappresenta 

uno dei principali settori dell’economia mondiale (e un’importante opportunità di crescita per i paesi 

più svantaggiati), dall’altro il Turismo è una delle principali cause di inquinamento e di produzione di 

anidride carbonica. I dati dell’Unione Europea dicono ad esempio che il Turismo è una delle prime 

cause di produzione di CO2 in Europa, e che oltre il 20% delle emissioni sono legate all’ospitalità 

(hotel, ecc.). 

Figura 2 -  

 

Fonte: :Contributo dei vari settori del turismo nelle emissioni di CO2, Fonte: cambiamenti climatici e il 

turismo, Organizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite il programma per l'ambiente, 2008) 

Contributo dei vari settori del Turismo nelle emissioni di CO2, Fonte: cambiamenti climatici e il 

turismo, Organizzazione Mondiale del Turismo delle Nazioni Unite e Programma per l’Ambiente, 

2008. La progressiva presa di coscienza dei limiti ambientali dello sviluppo turistico stanno portando 

così alla sperimentazione di modelli alternativi di turismo e di ricettività, che non danneggino 

l’ambiente, che portino beneficio ai luoghi e alle economie locali. 

“Green is no longer just a trend. It’s a way of life.”  (Fran Brasseux, Executive Director, Hotel Sales 

and Marketing, Association International (HSMAI) Foundation) 
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1.2 La sostenibilità non è più una moda, ma uno stile di vita 

 Cresce la consapevolezza verso i problemi ambientali e climatici, e la conoscenza di quanto ciascuno 

di noi possa contribuire alla risoluzione di problemi globali modificando il proprio stile di vita. 

Aumenta il numero di persone che sceglie di mangiare vegetariano, di utilizzare mezzi di trasporto 

sostenibili, di acquistare in modo consapevole. Una ricerca di qualche anno fa dice che due terzi (66%) 

dei consumatori di tutto il mondo preferisce acquistare prodotti e servizi da aziende responsabili e che 

il 46% sono disposti a pagare un extra per i prodotti e servizi da aziende socialmente responsabili 

(Nielsen Wire, 2012). Gli ultimi dati dell’Osservatorio SANA-ICE 2016 “Tutti i numeri del Bio” 

raccontano l’aumento degli acquisti biologici in Italia. Ben 7 su 10 le famiglie italiane che hanno 

preferito i prodotti biologici almeno una volta negli ultimi 12 mesi. 

Secondo il rapporto CMI Green Traveller Study Report, i consumatori “eco consapevoli” viaggiano 

più frequentemente rispetto ai consumatori medi. Nel corso del 2009 il 75,6% ha trascorso almeno due 

vacanze lontano da casa e il 22% ha trascorso da 5 a 8 vacanze. Lo stesso rapporto del 2010 ha chiesto 

ai viaggiatori responsabili come la crisi economica globale ha influito sui loro programmi di viaggio. 

Il 54% degli intervistati ha detto di aver trascorso una vacanza “verde” negli ultimi 12 mesi. Il 43% 

degli intervistati si è detto disposto a spendere fino al 5% in più per ridurre la loro “impronta 

ecologica” del prossimo viaggio. 

Un’altra indagine dell’Organizzazione Mondiale del Turismo (UNWTO) ci dice che una percentuale 

compresa tra il 10% e il 15% dei viaggiatori è alla ricerca dell’insolito e unico. La crescita di questi 

nuovi turisti è maggiore rispetto ai segmenti tradizionali. Questi nuovi turisti sono descritti come 

persone “in genere molto colto, maturo, benestante, ben viaggiato, ambientalmente consapevole e 

sensibile al sociale e tradizioni culturali, sistemi e costumi delle destinazioni che visitano” (fonte 

UNWTO, Responsible Travel). C’è da aggiungere che  sostenibilità va vista come un elemento di 

lungimiranza commerciale, non solo di sensibilità socio-ambientale.  
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Altre due forme di turismo sostenibile, relative al concetto di territorialità sono lo slow travel tourism 

e l’agriturismo. La prima,  si riferisce ad un determinato tipo di destinazione al proprio ritmo ed è un 

vero e proprio stile di vita che incontra le popolazioni locali e va fuori dai sentieri battuti. I criteri dello 

slow travel, sono molto importanti, come mezzo in cui si sceglie di muoversi, in base al principio 

fondamentale di “fare le cose alla giusta velocità”, (a “passo lento e corto” come direbbe il promotore 

marchigiano del Piceno Massimiliano Ossini) che alimenta una visione romantica dell’esperienza 

stessa del viaggiatore. 

“Durante il cammino il silenzio non è un muro o un’arma, come purtroppo succede a volte dei rapporti 

quotidiani, ma diventa veicolo per una parola più autentica verso se stessi e verso gli altri. Nel silenzio 

diventiamo consapevoli di cosa abbiamo davvero bisogno e impariamo a chiederlo, con semplicità. 

Ci riappropriamo dell’importanza della relazione, perchè privati di tutte le nostre difese e degli 

strumenti di cui di solito ci illudiamo di decifrare il mondo, ci scopriamo profondamente dipendenti, 

bisognosi di ascolto e di cura. Solitudine e solidarietà sono facce della stessa medaglia, rendono ogni 

cammino un percorso educativo e, all’occorrenza, ri-educativo.”  (Massimiliano Ossini, 2020) 

 Il viaggio riacquista il proprio valore temporale, mediante una connessione con il paesaggio. Come 

verrà trattato nel dettaglio nei prossimi paragrafi, nel caso delle escursioni a cavallo, si percepisce 

massima espressione fungendo da elemento di integrazione con la natura e “ti fa sentire parte del 

paesaggio”. Infatti, con lo slow travel tourism, nasce un legame con i luoghi e nello stesso momento 

con le comunità locali. Un occhio di riguardo per l’attenzione della  riscoperta dell’ambiente,  delle 

tradizioni a ritmi meno sostenuti, i quali sono elementi in grado di sposare con successo le attività 

inerenti al turismo sostenibile.  

“Se la parola, questo piccolo tesoro così umano, può nascere nel rapporto con la natura e tornare 

alla natura sotto forma di lode, c’è però qualcosa che si rende ancora più evidente negli occhi di un 

lupo o in quelli stretti e gialli di una poiana, a cui la nostra parola può avvicinarsi con rispetto, 

senza la pretesa di capire.” (M. Ossini, 2020)  
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Il turismo equestre, di cui tratteremo a successivamente, mette il cavallo nella posizione di ponte tra 

natura e cultura, mediante l’attivazione di interconnessioni, che vanno ad incrementare i circuiti di 

artigianato specializzati e servizi complementari innalzando il  mercato del lavoro e contribuendo  a 

mantenere vitali tradizioni destinate a scomparire. Rispetto al turismo standard, quello equestre nasce 

per lo più dalla passione dei proprietari o comunque in correlazione ad attività compatibili in ambito 

agricolo, conservando il proprio carattere di autenticità, storia e tradizione. Non a caso, molte realtà 

del genere, hanno origine dai contesti agricoli tradizionali e non mutano il carattere familiare, si usa 

dire “di generazione in generazione’’. Il lavoro è passione, una circostanza in cui ogni mansione rientra 

nello stile di vita quotidiano. Il tutto si realizza in una realtà lavorativa  caratterizzando stili di vita in 

cui gli hosts vogliono che il turista si senta incluso e partecipe creando un’atmosfera originale e 

soprattutto conviviale. Ciò si riallaccia al turismo territoriale, dove lo svolgimento delle attività 

all’aperto e il bisogno di rifugiarsi in un posto in totale comfort assumono un ruolo importante per 

contrastare la velocità del quotidiano, garantendo un benessere fisico emotivo e psicologico.  

“L’attenzione, in fin dei conti, è una responsabilità verso noi stessi e verso gli altri. Cambiare noi 

stessi è il primo passo, poi, come in un contagio, spronando chi ci sta vicino, potrà succedere che 

cambi l’atteggiamento di un’intera comunità.”  ( M.Ossini,2020) 

Cavalcare in campagna è molto sano, favorisce il benessere, permettendo di fluire in un'unica vacanza, 

numerosi elementi quali alimentazione sana con “Me.To.Do” (fare qualcosa per me stesso – termine 

inerente all’argomento del cibo ripreso dal libro Ricomincio Da Emme del Dott. Mauro Mario 

Mariani, “mangiologo”), con  uno stile di vita più lento e attività fisica in un’ottica di crescita 

psicologica e cognitiva in cui ha particolare rilievo l’attività fisica insieme all’aspetto psicologico.  

“ Il termine consapevolezza evoca nella sua etimologia due termini: “cum” con e sapere “sapere”. 

Il riferimento al cum esprime un insieme, una relazione, una socialità, senza cui la conoscenza 

profonda, il “sapere”, non può avvenire.”  (Dott. Mauro Mario Mariani, 2020) 
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I viaggiatori gastronomici tendono a prendere le distanze da esperienze di massa e preferiscono 

esplorare luoghi inaspettati, valorizzando anche gli aspetti culturali della tavola. Il turismo 

gastronomico è un fenomeno mondiale in continua crescita. L’inchiesta di mercato “American 

Culinary Traveler Report” del 2013 dalla Mandala Research sui viaggiatori gastronomici di 

provenienza Stati Uniti già indicava che circa tre quarti dei turisti intervistati avevano partecipato ad 

attività legate al cibo e al vino, e la metà volevano avere accesso a esperienze eno-gastronomiche 

memorabili. Anche in Italia, i dati ENIT relativi al 2015 mostrano la spesa degli stranieri per 

l’enogastronomia in forte crescita (+54,8% rispetto al 2012), con un fatturato di 192 milioni di euro. 

Figura 3 -  

 

All’interno di questa tendenza i prodotti tradizionali – spesso supportati in Italia da indicazioni 

geografiche come DOP e IGP e da etichette nazionali quali i PAT – Prodotti Agroalimentari 

Tradizionali possono svolgere una funzione catalizzatrice rispetto all’interesse di turisti che vogliono 

conoscere costumi locali, storie, e produzioni uniche. 

I viaggiatori più intraprendenti, che non raramente coincidono con quelli con più ampia capacità di 

spesa, vogliono uscire dalle “bolle” spesso artificialmente create intorno a loro e interagire anche a 

livello sensoriale ed emozionale con i territori che visitano. Non per niente, l’autenticità, idea 

complessa e a volte abusata, è diventata un mantra nel turismo enogastronomico internazionale. Un 

aspetto a volte non considerato a sufficienza è il ruolo che i prodotti tradizionali possono assumere 

nello sviluppo di forme di turismo sostenibile. Se consideriamo la sostenibilità a lungo termine non 

solo dal punto di vista ambientale, ma anche sociale ed economico, coltivazioni e manifatture 
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agroalimentari assumono una rilevanza centrale nell’assicurare la trasmissione di conoscenze e 

tecniche tradizionali, nel creare occupazione a livello locale che può trasformarsi in moltiplicatore e 

volano imprenditoriale, e nel mantenere e valorizzare identità locali che nei decenni passati erano state 

spesso minacciate da movimenti migratori verso le grandi città e le aree più produttive del paese. I 

disciplinari delle varie specialità alimentari, inoltre, possono (e dovrebbero sempre!) contenere 

incentivi e direttive per assicurare il rispetto dell’ambiente, metodi produttivi sani e di alta qualità, e 

interazioni fra comunità e paesaggio finalizzate da un lato ad aumentare il livello di qualità di vita per 

chi risiede nelle aree interessate, dall’altro a rendere la visita più’ attrattiva per i turisti. Il benessere 

del turista e del soggetto in generale è fondamentale per un modo di vivere sano ed equilibrato. Inoltre, 

l’attaccamento emotivo nei confronti del cavallo, trasmette tante emozioni, cui fanno seguito a 

sensazioni di felicità, favorendo l’aumento dell’autostima ed ha un impatto ottimo sul rapporto con gli 

altri e sulla gestione dello stress. 

 Secondo Lonely Planet, questi due aspetti, sono elementi chiave, rispetto a quelli che saranno i futuri 

trend turistici. Saranno sempre di più i viaggiatori che preferiranno  soggiornare in perfetto relax 

all’insegna del contatto con la natura e della disintossicazione dagli apparecchi digitali.  

Il turismo equestre, nella sfera del turismo sostenibile, ha un netto collegamento con il turismo rurale 

ed agrituristico. Indipendentemente dalla classificazione delle attività svolte però, il cavallo stesso, a 

rappresentare un elemento indispensabile dell'esperienza in argomento.  

L’agriturismo, in parte accennato precedentemente, si riferisce a quel turismo sostenibile presente 

negli ambienti agricoli, ovvero tradizionali e rurali. Ci sono strutture dove si degustano i prodotti tipici. 

Nelle Marche, nel cuore del Piceno, vicino Ascoli, nel borgo di Roccafluvione, sorge il “Rifugio dei 

Marsi”. Una  testimonianza positiva è quella della foodblogger toscana Elisabetta Durante (in arte 

Dolce Giuridica), innamorata del territorio marchigiano. Racconta nel suo libro “In cucina nella vita, 

senza fretta ma senza sosta” del rifugio nei minimi dettagli, iniziando a parlare dell’idea nata dai 
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proprietari, cresciuti insieme alle tradizioni della vita contadina, della coltivazione della vite, della cura 

del bestiame e del duro lavoro nei campi. 

“Nato nel 2008, quando i proprietari hanno deciso di trasformare la loro abitazione in un agriturismo, 

gli hanno voluto attribuire questo nome  per rendere omaggio all’antica popolazione italica, i Marsi, 

insediata nel proprio paese proprio nell’89 a.C, dopo essersi alleati con i Piceni nella battaglia contro 

i Romani.”  (Elisabetta Durante, 2020) 

La struttura è speciale, perchè ha un utilizzo “eco-friendly”, nel 2014 dal classico agriturismo è 

divenuto un vero e proprio “glamping sostenibile”, è fondato sull’ impiego di materiali che non 

alterano l’equilibrio ambientale e si trovano in sintonia con il panorama intorno. Facendo un passo 

indietro, in questo contesto si sposa bene il turismo enogastronomico in quanto, nella struttura 

agrituristica in questione, oltre a soggiornare in una orginale botte di vino, c’è l’ onore di mangiare i 

“prodotti di casa” realizzati dagli stessi titolari. Elisabetta descrive  quanto è stata ottima la cena 

preparata con cibo a chilometro zero dell’orto e delle aziende vicine. 

“Più che una cena devo dire che è stata un esperienza sensoriale perchè ho potuto assaggiare 

combinazioni alle quali non avevo effettivamente mai pensato come per esempio la polenta con la 

farina di mais della zona, condita con zucca appena colta e salsiccia di propria produzione. Per non 

parlare del maialetto condito con una salsa agrodolce realizzata con cipolla giarratana e mele 

raccolte dal loro albero. In una cena hanno racchiuso la mia idea di cucina con prodotti a chilometro 

zero, stagionali e locali. (Elisabetta Durante, 2020) 

Sostanzialmente, il turismo sostenibile ha lo scopo di valorizzare l’ambiente, smaltendo gli sprechi e 

riducendo l’inquinamento, dal momento che il settore dell’ ospitalità e dei trasporti sono tra i più 

inquinanti; favorisce la cooperazione sociale tra abitanti e turisti, contribuendo alla crescita economica 

permettendo di incrementare il lavoro, motivando le economia di zona locali. 
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1.3 Il turismo territoriale 

Nasce sempre di più la voglia di riscoprire il territorio, ricercare il prodotto autentico riconoscendone 

la qualità, il legame geografico e storico.  Il turismo territoriale, oltre ad essere sostenibile, dovrebbe 

aiutare ad assaporare lo spirito del luogo, attuando un vero e proprio “ scatto fotografico” di scene 

atomosferiche  e paesaggi rurali, montani, costieri o urbani. Nel corso del tempo sono stati registrati 

importanti cambiamenti di tendenza, in riferimento alla scelta delle mete. Non si viaggia “perchè va di 

moda” andare in un determinato posto, piuttosto si “va a  caccia”  di curiosità ed esperienze innovative. 

Questo fenomeno deriva anche dall’uso quotidiano del web, influenzato da siti e social network, 

piattaforme in cui si coltivano interessi sempre più ristretti che aiutano a individuare luoghi ben precisi, 

in grado di soddisfare più passioni in una sola volta. Nel caso della gastronomia ed enologia, il vino è 

motivazione di viaggio e si intreccia con l’arte, l’ambiente, lo sport ed il wellness. 

Il turismo è uno dei settori principali trainanti dell’economia, nonchè “protagonista” di politiche per 

la salvaguardia del territorio, dove i soggetti sconvolgono le proprie abitudini e quotidianità entrando 

in armonia con i ritmi di vita differenti con usanze e costumi del sito visitato. Il turista si ricolloca in 

un ambiente diverso dagli usi abituali e quindi trova il modo alternativo di rapportarsi con l’ambiente 

circostante.  Riguardo agli effetti del turismo, potrebbe accadere che gli abitanti di un determinato 

contesto si farebbero loro stessi promotori di quella zona, in quanto insieme alle risorse turistiche, loro 

stessi diventino un mezzo di rinforzo e tutela delle risorse a disposizione, delle tradizioni e della cultura 

del luogo di accoglienza.   

Il turismo sostenibile territoriale è definito come una  pratica diretta a favorire l’incontro con le risorse 

naturali, artistiche e culturali di un territorio e con i suoi residenti; avrebbe maggiore incremento se le 

popolazioni venissero coinvolte nelle decisioni inerenti il proprio territorio e nella sua gestione.  Il 

turismo è visto come un incontro costruttivo in un rapporto di reciproco scambio  tra le parti, un 

momento di scoperta e valorizzazione della diversità, un occasione di crescita personale e di 

conoscenza. 
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Secondo la World Commission on Environment and Development e contenuta nel Rapporto 

Brundtland: “Le attività turistiche sono sostenibili quando si sviluppano in modo da restare vitali in 

un’area per un tempo illimitato, da non alterare l’ambiente (naturale, sociale, artistico) e non 

ostacolare o inibire lo sviluppo di altre attività sociali ed economiche”. 

Ciò significa ridurre al minimo l’impatto su ambiente naturale e sociale, incoraggiare il diritto delle 

comunità locali e stabilire rapporti continuativi di cooperazione solidale. 
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CAPITOLO II IL TURISMO EQUESTRE 

2.1 Il turismo equestre 

L’allontanarsi dalla città, tuffandosi nel verde e abbandonare per un po’gli ambienti urbani, per 

riconciliarsi in sintonia con la natura in una sorta di ritorno alle origini, sembrerebbero definirsi degli 

atteggiamenti sempre più diffusi nella società post-industriale, che si traducono in un originale stile di 

vita alternativo, genuino e benefico. Dal punto di vista turistico, genera un vero cambiamento, nel 

vivere esperienze uniche, tali da definirsi un preciso concetto di Slow Travel (trattato in precedenza), 

diretto ad incentivare la promozione dei prodotti tipici, mentre si scoprono le località con un passo 

lento, manifestando una particolare attenzione al patrimonio culturale delle città e dei borghi, in 

relazione a ciò che potrebbe essere di supporto per il contesto in cui ci si trova. Negli ultimi anni, 

questo tipo di turismo ha interessato principalmente le località remote e piccole realtà attrattive per la 

loro autenticità. Si percepisce una riscoperta del territorio, nell’ottica di un turismo chiamato anche 

“turismo di prossimità”, con l’idea di svolgere attività alla luce del sole e in spazi aperti, cui sta facendo 

seguito il cosiddetto trend di “viaggi pet-friendly”. Un tipo di turismo sostenibile e 

contemporaneamente pet-frindly potrebbe è  quello equestre; rappresenta un fattore innovativo, in 

grado di arricchire l’offerta, servendosi così di una bellezza di un passato ormai andato, dove i viaggi 

un tempo erano lontani dalla dimensione globale cui si è abituati, inserendosi in una tipologia di 

turismo che vuole “sperimentare” e che in un modo abbia un legame alla nostalgia per il passato. Il 

turismo equestre è un’attività tale da dare visibilità e spinta economica alle realtà turistiche di minore 

rilevanza, come nelle aree rurali e periferiche, secondo i principi di equità e sostenibilità. Come molti 

appassionati sapranno, per tanti secoli insieme ad altri bellissimi animali, il cavallo era indispensabile 

per guidare le mandrie, arare i campi; maggiormente importante per quanto riguarda il trasporto 

privato, militare e commerciale. 

Digitando nell’enciclopedia libera del web, è possibile individuare una delle definizioni appropriate al 

tema. Cosi si ottiene quanto segue: “Pratica dell'equitazione che consiste nell'uso del cavallo per il 
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piacere di cavalcare in luoghi lontani dalla civiltà, ad esempio nei boschi o in montagna. Normalmente 

lo si pratica cavalcando l'animale stesso, ma rientrano sotto questa voce anche le attività che 

prevedono carrozze.”  

Purtroppo  però, il concetto di turismo equestre risulterebbe poco preso in considerazione. Oltre a non 

tenere in considerazione dell’effettiva quantità di prodotti turistici in tema, sembrerebbe estremamente 

circoscritta e limitata rispetto alla dimensione reale e potenziale. L’equitazione è un’attività che ha 

bisogno di  grandi spazi aperti e quindi da una determinata presenza dell’elemento naturale, che si tratti 

di un posto selvaggio o antropizzato, come  aree rurali, montane o periferiche.  

C’è da dire che la  centralità dell’elemento naturale, pone in evidenza la connessione tra turismo 

equestre ed ecoturismo, classificato come pratica turistica mirata in uno sguardo verso la natura e 

attenta alla sostenibilità territoriale. Le varie tipologie di ecoturismo sono mirati in particolar modo 

all’osservazione della natura circostante e che ben si adatta anche ai safari fotografici così come ad 

esempio alle escursioni in calesse, mentre attività turistiche in tema cavalli, sono mirate al trekking o 

passeggiate e presentano un grado di partecipazione abbastanza elevato, mostrando una partecipazione 

attiva del turista che è chiamato a “fare”. Il turista che monta in sella, non è più un agente passivo ma 

contribuisce alla formazione di un’esperienza, che assume in questo modo il carattere di avventura. 

Nel caso dei trekking a cavallo, l’esperienza centrale del viaggio, impone una riflessione inerente al 

rapporto tra turismo equestre e il mondo dello slow travel.  

Come introdotto precedentemente, il termine slow si riferisce a un preciso approccio al turismo, che 

mira ad arricchire l’esperienza di un viaggio attraverso modalità sostenibili, mobilità lenta e stretto 

contatto con le comunità locali in modo tale da lasciare più spazio al vivere quotidiano e ai valori di 

convivialità, tradizione e autenticità. 
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2.2 Escursioni e sentieri sui Monti Sibillini 

Secondo delle analisi statistiche, la regione Marche è una delle mete italiane preferite dagli amanti del 

mondo equestre. Dalla neve delle cime appenniniche, alla sabbia fine delle calette più nascoste, 

passando per i boschi e i torrenti dei parchi naturali e delle aree protette. Una enorme varietà del 

paesaggio mette d’accordo proprio tutti. Queste caratteristiche la rendono una destinazione perfetta 

per gli amanti delle escursioni all’aria aperta di tutti i tipi, dalle più semplici alle più impegnative, 

nonché una location ideale da ammirare a cavallo. Gli itinerari da percorrere in sella che si sviluppano 

attraverso l’incontaminato paesaggio marchigiano sono talmente tanti e di diversa difficoltà. Una 

suggestiva passeggiata tra i sentieri del Parco Nazionale dei Monti Sibillini, è un’occasione 

irripetibile per conoscere la natura di questo splendido territorio. Le proposte per vivere un’esperienza 

unica e alla portata di tutti sono molte. Gli itinerari a cavallo percorribili su queste montagne sono 

davvero numerosi. Alcuni maneggi offrono addirittura l’opportunità di partire al calar del sole per 

godere di meravigliosi panorami avvolti dalla luce e dai colori del tramonto. Le escursioni a cavallo 

possono durare uno o più giorni ma il territorio presenta tutte le caratteristiche per rivolgersi sia a 

cavalieri esperti, sia a chi vive una prima esperienza di turismo equestre. 

 Le sue dolci pendenze, i suoi verdi prati che si perdono a vista d’occhio, i sentieri ad alta quota e i 

magici scorci sui villaggi e i castelli, lasciano tutti senza parole. I più fortunati potranno notare le tracce 

del lupo, potrai scorgere un falco pellegrino o un’aquila in volo. 

Una delle mete a cavallo sui Monti Sibillini, è il Sentiero dei Mulini. È un percorso ombreggiato che 

collega le frazioni di Balzo di Montegallo, noto per la Lavanda dei Sibillini e Interprete. Il percorso è 

lungo circa 4 km, è molto coinvolgente ed emozionante e in un paio d’ore si possono raggiungere 

antiche strutture come quelle di mulini e ponticelli. 

Nella parte opposta alla zona di Montegallo, c’è il famoso e noto Sentiero dei Mietitori che ripercorre 

parte del vecchio percorso che i mietitori transumanti, dalle Marche percorrevano le strade sterrate 

umbre e parte del Lazio. Il nome del sentiero equestre, suona curioso ed è parte di un vecchio tracciato 
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percorso in passato dai mietitori transumanti verso l’Umbria e il Lazio per compiere il raccolto come 

braccianti agricoli stagionali. I Monti Sibillini, così come son visti oggi, sono il risultato di ciò che 

l’uomo ha “modellato” per le sue esigenze e che ha poi abbandonato progressivamente quando 

l’agricoltura di montagna e la pastorizia, non sono più state né redditizie né sufficienti per il 

sostentamento delle comunità. Questo percorso è parte del Grande Anello, un sentiero lungo circa 120 

kmq che circumnaviga tutto il massiccio calcareo dei Monti Sibillini, oggi tutelato dall’omonimo Parco 

Nazionale. 

L’escursione sviluppa per poco meno di 9 km (solo andata) e il punto di partenza si trova a circa 1400 

m di quota, lungo la strada che da Pretare di Arquata del Tronto porta a Forca di Presta; si tratta di un 

percorso di difficoltà escursionistica di 3-4 ore di durata. Il sentiero dei mietitori è percorribile quasi 

tutto l’anno.  Nel periodo invernale è però fondamentale informarsi sia sulla copertura nevosa sia sul 

rischio valanghe, che sono molto frequenti nella zona. Cominciando il percorso, ci si affaccia sulla 

Valle del Tronto. Di fronte, lo sguardo si perde sui Monti della Laga, un gruppo montuoso di natura 

geologica diversa dai Sibillini, caratterizzato da estese foreste e vaste praterie sommitali e che ricade 

a cavallo fra tre regioni: Marche, Abruzzo e Lazio. La prima parte del percorso è una gradevolissima 

passeggiata attraverso ampi boschi artificiali di conifere che rendono piacevole l’escursione anche nei 

periodi più caldi. Procedendo poco più avanti si attraversano tratti martoriati dalle valanghe, che in 

inverno precipitano dai versanti rocciosi e scoscesi del Monte Vettore e dell’Ara della Regina. In 

questo pendio aspro e inaccessibile si trova la Grotta delle Fate, meno famosa di quella della Sibilla, 

ma che rimembra anch’essa la magia di questi luoghi. Successivamente si giunge così a Colle Pisciano, 

con l’affaccio sulla valle del Torrente Fluvione, il cui acquedotto disseta la città di Ascoli Piceno e i 

paesi circostanti. Nel punto appena citato, i prati in primavera si arricchiscono di intense e delicate 

fiorite di narciso dei poeti e di orchidee. Nella zona descritta, si può godere del contrasto tra le 

imponenti pareti rocciose del Vettore e i dolci prati che fiancheggiano il nostro cammino. Il percorso 

continua seguendo le indicazioni del Grande Anello, dove la vista si aspre sui nuclei abitativi di 
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Montegallo, comune montano policentrico, le cui frazioni giacciono ai piedi dei ripidi versanti 

sottostanti la lunga cresta che sviluppa dal M. Vettore al M. Torrone. Proseguendo ancora (dopo aver 

svoltato a sinistra per lasciare il tracciato del Grande Anello), sulla destra della carrareccia sono visibili 

i ruderi del paese fantasma di Casale Vecchio, rovine che ancora oggi testimoniano la potenza della 

natura. La frazione di Montegallo nel 1934 è stata infatti spazzata via da una valanga e oggi a ricordarne 

l’esistenza non rimangono che dei ruderi. L’evento risale ad un periodo di massimo sfruttamento dei 

versanti montani durante il quale, spesso, la copertura arborea era stata ridotta ad un lumicino. Dopo 

un eventuale sosta picnic,  è giunto il momento di ritornare indietro, ripercorrendo lo stesso percorso 

di andata. Inoltre nel sito ufficiale del Parco Nazionale dei Monti Sibillini (www.sibillini.net), sono 

riportate le “tracce” scaricabili in diversi formati delle tappe del Grande Anello (dei Sibillini). 

Nella provincia di Ancona, le escursioni a cavallo si trasformano in una vera e propria favola alla 

portata di tutti. Basta lasciarsi accarezzare dalla fresca brezza marina del Mar Adriatico lungo il tratto 

di costa che collega i due porti di Ancona e della frazione di Numana. Il paesaggio è un dipinto d’autore 

che incornicia dolci colline, spiagge sabbiose e rocciose lambite da acque limpide. Ci sono poi 

suggestivi borghi medievali arroccati su promontori a picco sul mare. È  un vero paradiso. Si tratta di 

una tranquilla passeggiata sul mare è sicuramente un’esperienza adatta a tutti, principianti ed esperti. 

Si assapora la libertà che solo questa esperienza unica può regalarti e appassionati ancora di più al 

mondo equestre. I veri amanti del mare possono arrivare fino alla spiaggia di Mezzavalle, un luogo 

incontaminato e pacifico dove le escursioni a cavallo sono all’ordine del giorno per poter permettere 

ai visitatori di ammirare il sorgere del sole al mattino.  

Chi invece preferisce la campagna può tranquillamente concedersi una passeggiata attraverso le 

splendide colline e gli sconfinati campi di girasoli del Parco Naturale del Conero. 

Andando sempre verso il Nord delle Marche, in provincia di Pesaro Urbino, più precisamente nella 

storica regione del Montefeltro è presente un’area protetta di bellezza magnifica nata nel 1994 e che si 

che si spinge fino alla zona di Rimini. La zona è quella del Parco Sasso Simone, dove le escursioni per 
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tutti i gusti sono all’ordine del giorno. La varietà di paesaggi che descrive il posto, permette a tutti di 

avvicinarsi alla sua natura, pura e incontaminata; scoprire una terra ricca, non 

solo di verde, ma soprattutto di storia e tradizione. Gli itinerari a cavallo sono tantissimi! Le 

passeggiate più semplici invitano a portare anche i bambini più piccoli. Fare questa attività outdoor 

durante le ore più magiche e suggestive del giorno, all’alba o al crepuscolo, è molto emozionante e 

stimola la fantasia e curiosità. Questa regione, rispetto alle altre d’Italia è poco pubblicizzata e 

promossa dalle istituzioni pubbliche, ma  è ricca di centri ippici e maneggi, soprattutto nella parte 

settentrionale delle Marche (come visto precedentemente). Gli istruttori sono qualificati offrono la 

possibilità di partecipare a corsi privati o di gruppo, soprattutto se l’obiettivo del turista è quello di 

godersi una tranquilla escursione a cavallo. 

2.3 Il ruolo del cavallo 

Il cavallo assume il ruolo di operatore turistico e attrazione, affermandosi sempre di più, in quanto 

soggetto attivo in grado di influenzare l’esperienza turistica per forma e qualità appellandosi il termine 

di “co-creatore” dell’esperienza stessa. Sono delle splendide creature con precisi bisogni aventi il 

carisma di influenzare un emozionante esperienza turistica. Cavalcare è passione, attrarre persone e 

sentire lo stato di gioia all’unisono. Questo lo rende unico per un ideale condivisione. Il cavallo era un 

mezzo di trasporto, nelle escursioni è il nostro compagno di avventure; ed è ciò che i turisti cercano, 

ovvero l’idea di viaggiare in compagnia di un cavallo, piuttosto che farsi trasportare da quest’ultimo. 

Riassumendo, il tutto fa parte di una cultura equestre a cui ogni persona è invitata a partecipare. Questi 

esseri sensibili, descrivono il tipo di turismo trattato, un tema assai ampio in cui ricade ogni attività 

praticata a cavallo, includendo esperienze bellissime per cui il nostro amico di avventure e rappresenta 

la principale motivazione e attrattiva del viaggio. Trasformare il proprio lavoro in passione, creerebbe 

una sinergia con i vari settori economici, turistici e differenti, permettendo la possibilità si sviluppare 

le piccole realtà sostenibili, educative e riabilitative, collocandosi come un elemento innovativo in una 
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nuova  idea sana dello stile di vita e dei contesti economici del mondo, in modo da avere  una 

consapevolezza certa verso i valori di tipicità e di biodiversità.  

Secondo il WWF, il nostro Paese, grazie alla sua posizione geografica presenta una grande quantità di 

ecosistemi e quindi assai ricco di biodiversità. L’affermazione vuole far riferimento al territorio, 

elemento chiave per garantire il tema dello sviluppo sostenibile, mirato a valorizzare e tutelare 

l’ambiente e nel caso del turismo equestre offrirebbe un contributo concreto. 

 Il patrimonio zootecnico, in termini di biodiversità è costituito da numerose razze equine autoctone, 

dove le morfologie riflettono sulle caratteristiche ambientali e climatiche delle aree di origine. 

Nell’ambito agricolo, in quello del trasporto, didattico e turistico, i cavalli in se per se diventano 

rilevanti, fattori territoriali, ma anche culturali. Non a caso l’Italia ha subito un impatto notevole in 

merito alla tradizione equestre, dimostrata dalla capacità allevatoriale, dalla presenza degli  stili di 

monta legati alla gestione delle mandrie e fulcro di numerose manifestazioni folkloristiche. Oltre al 

ruolo nei trasporti e nel lavoro agricolo, in Italia il cavallo è diventato un animale domestico a tutti gli 

effetti. È  di compagnia, ma  legato allo sport, al tempo libero e alla salute, avvicinandosi nella sfera 

del settore turistico. L’attività equestre emana principi educativi ed etici. 

2.4 La FITE “Federazione Internazionale Turismo Equestre” 

Secondo la Federazione Internazionale Turismo Equestre (FITE), l’attività equestre è  una realtà 

economica concreta efficace nel diffondere la cultura equestre che affascina le persone con i suoi valori 

ispirati principalmente alle relazioni umane, all’ambiente e allo svago; porta un soffio di nuova vita 

nel mondo rurale ed apre a nuove prospettive in un’ottica di diversificazione, oltre a creare lavoro ed 

opportunità economiche; contribuisce alla tutela ambientale attraverso l’esperienza di un’avventura in 

compagnia di un animale la cui storia è legata al genere umano da secoli.  

L’andare a cavallo, è anche  un fattore strategico di sviluppo, volto a valorizzare le aree rurali,  si basa 

sulla consapevolezza, per  l’alto grado di interazione offerto dalle attività equestri. Il cavallo intensifica 

le relazioni umane con l’integrazione e scambi tra cavalieri e comunità mediante i valori della cultura 
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equestre, ma aiuta anche i cavalieri a livello personale a sviluppare fiducia in se stessi ed essere più 

indipendenti alleviando lo stress. 

 Come introdotto inizialmente, il passaggio tra dimensione lavorativa e quella ricreativa è 

maggiormente visibile nelle aree rurali, da qualche anno al centro di un particolare interesse turistico 

legato alla cultura e alle tradizioni contadine. Nel passato, fino ai tempi nostri, le attività agricole sono 

state oggetto di una rivalutazione culturale, che ha avuto ripercussioni evidenti anche per il settore 

equestre ed in particolare nella riscoperta delle razze autoctone, ovvero la rappresentazione 

dell’identità territoriale. Le attrattive principali del turismo equestre consistono nel contatto con la 

natura, empatia con l’animale e allentamento dello stress. Sono questi gli elementi unici, che rendono 

fondamentale il fattore  ambientale, in cui tali attività vengono svolte. Le imprese che vengono 

coinvolte, lavorano per lo più in ambito agricolo, mostrando dimensioni ridotte e una gestione 

familiare, per cui l’impiego turistico di stabili ed animali rappresenta un’attività di integrazione. In 

Italia, le attività di turismo equestre interessano soprattutto le aree rurali, con un  successo in ambito 

agrituristico, con la formula vincente che lega cibo, cultura e avventura nello stesso tempo. 

2.5 Le “Giacche Verdi” nelle Marche 

Oltre alla FITE, sul territorio nazionali sono presenti le “GIACCHE VERDI” sono un’associazione 

ambientalista e di protezione civile, composta da volontari, adeguata alle direttive del Ministero 

dell’Ambiente. L’Associazione Nazionale Giacche Verdi nasce nell’anno 1992 dall’aggregazione di 

un gruppo di amici, che hanno in comune la passione per il cavallo. Gli associati vengono divisi in 

raggruppamenti locali con un capogruppo che fa riferimento al direttivo regionale eletto da tutte le 

Giacche Verdi della regione. L’ente in considerazione, è a carattere nazionale, è suddivisa in 

raggruppamenti regionali regolarmente costituiti, i quali possono organizzare autonomamente corsi di 

formazione per preparare Guardie Zoofile, Guardie Ittiche e Guardie Venatorie, chiedendo, 

successivamente, al Prefetto il rilascio del Decreto Prefettizio per le Guardie Zoofile o la Nomina della 

Provincia per le Guardie Ittiche e Venatorie. A sua volta, i raggruppamenti regionali sono suddivisi in 
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gruppi locali radicati sul territorio, coordinati e supportati dall’organizzazione regionale stessa. In 

questa maniera, viene garantita una diffusione capillare dei volontari, che permette una supervisione 

efficace dell’ambiente e la tempestiva segnalazione alle autorità competenti delle irregolarità 

individuate. Per diventare Giacche Verdi non è essenziale possedere un cavallo, ma è fondamentale 

essere dotati di una forte sensibilità al rispetto dell’ambiente, interesse per il problema del degrado 

ambientale, forza di volontà, spirito d’iniziativa, solidarietà e senso dell’organizzazione. Nelle Marche, 

la sede è a Pesaro Urbino. Uomini e donne delle Giacche Verdi, infatti, svolgono diversi tipi di attività 

di protezione civile, strettamente legate al territorio in cui operano. Ad esempio, ogni qualvolta una 

Giacca Verde esce a cavallo, monitora il territorio circostante, collaborando a stretto contatto con gli 

enti preposti. Per questo motivo attività delle Giacche Verdi sono legate al: 

- Monitoraggio del territorio. Ogni qualvolta una Giacca Verde esce a cavallo, svolge un servizio di 

monitoraggio del territorio a contatto con gli Enti preposti. 

- Si impegnano nella tutela dei parchi. I volontari impiegano qualche week end e parte delle loro ferie 

estive per svolgere attività di sorveglianza nei Parchi, nelle Aree protette e in zone di interesse 

naturalistico, in costante contatto con la Forestale e gli Enti preposti. 

- Svolgono un ruolo di Protezione civile. I raggruppamenti locali sono in contatto con servizi comunali 

e provinciali della PROTEZIONE CIVILE sia per necessità in cui l’uso del cavallo è utile (ricerca 

dispersi) siain ogni altro evento calamitoso che richieda l’uso di volontari pronti e preparati. 

- Promuovono le attività sociali. L’Associazione è coinvolta sia a carattere locale che nazionale in 

attività di educazione ambientale e di sostegno ai settori della società più disagiati. 

- Fanno una preparazione tecnica. Per svolgere determinati compiti sono richieste ai volontari alcune 

competenze tecniche che vanno dall’orienting al possedere conoscenze di base di pronto soccorso, 

dalla capacità di montare un campo mobile all’organizzazione di squadre per ricerca dispersi. I 

volontari vengono preparati tramite corsi in aula e campi di addestramento. 
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2.6. L’equitazione e la vacanza 

È dimostrato che l’equitazione, è una disciplina che trasmette emozioni uniche; pertanto considerata 

un’attività outdoor, dove l’ elemento principale è il contatto con la natura e la fuga dai centri urbani 

nell'ottica anche del cosiddetto turismo di prossimità e delle nuove opportunità di telelavoro grazie al 

quale si avrà la possibilità di spostarsi in aree meno congestionate e lavorare in un contesto di 

“vacanza” dai ritmi serrati della città svolgendo, nel tempo libero, attività all’aperto. Facendo un passo 

indietro dell’argomento determinante in tesi, il turismo sostenibile sviluppa l’economia, la coesione 

sociale, la tutela ambientale e culturale. I principi sottolineati, si applicano a ogni tipologia di struttura 

turistica in tal modo da contribuire allo sviluppo sostenibile. Affinchè le attività di turismo equestre 

possano configurarsi come protagonisti dello sviluppo sostenibile in Italia e che in qualche  modo 

possano dunque  incentivare la valorizzazione delle peculiarità territoriali del Paese, si deve creare una 

coesione sociale, favorire la tutela ambientale e il benessere individuale e collettivo della società 

moderna. 

 La presenza di  strutture adatte al mantenimento degli animali e allo svolgimento di attività con essi, 

orienta la scelta verso aree dell’entroterra a vocazione per lo più agricola e connotate da una forte 

presenza dell’elemento naturale come ad esempio boschi, pianure, campagne e riserve. La creazione 

di un sistema turistico, prevede un’integrazione che riguarda molte attività, risorse e attori locali e non, 

affinchè questo contribuisca alla creazione di un’offerta di turismo accattivante che attragga i visitatori, 

rilanciando l’economia del luogo.  

Il turismo equestre si adegua alla conformazione territoriale. Per quanto riguarda questo tema, la 

presenza di un sistema di strutture e impianti di matrice agricola, in un contesto connotato dalla 

vicinanza a boschi, colline o aree pianeggianti, come è normalmente nel caso dei borghi e cittadine 

dell’entroterra italico, si sposa perfettamente allo sviluppo di attività equestri, anche in qualità di 

attività integrativa. A maggior ragione, questo si verifica nel momento in cui queste strutture si trovino 

nelle dirette vicinanze dei parchi nazionali e aree naturali protette. Lo sviluppo turistico, comporta il 
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possibile  recupero e la rivalutazione del patrimonio edilizio preesistente, che si presta ad essere 

reimpiegato per servizi di ricezione, ristorazione e svago in un'ottica che preveda anche la 

valorizzazione dell’architettura tradizionale locale, favorendo la piccola e media impresa.  

La promozione di attività equestri, legate al territorio e ai principi di sostenibilità, riflettono anche 

sull’interesse dei visitatori e tendono a premiare le aziende più virtuose definendosi uno strumento di 

crescita economica per le comunità locali. Il tipo di attività, attrae imprenditori virtuosi, detti anche  

imprenditori del lifestyle: soggetti che capitalizzano su un proprio hobby una passione.  Gli 

imprenditori che scelgono di trasformare la loro passione in un lavoro a tempo pieno, sono spinti da 

motivazioni molto personali legate alla passione per la natura e la vita di campagna, alla possibilità di 

bilanciare lavoro e famiglia o altri aspetti della loro personalità, li mantiene ottimisti e fiduciosi verso 

il loro progetto di vita. È un atteggiamento che interessa le  pratiche di gestione più assennate, un 

espressione di un stile di vita personale è differente dagli altri. Questi individui sono soliti ad introdurre 

nuovi servizi rivelandosi fondamentali per lo sviluppo turistico delle aree rurali. Il turismo sostenibile, 

in questo caso anche equestre, si riconnette a vari settori economici. Ad esempio, attraverso questo 

tipo di turismo, le economie rurali possono beneficiare dei nuovi investimenti, la spesa turistica diretta 

per servizi turistici ed altri servizi locali e prodotti, rappresentano un risultato importante del turismo.  

Il turismo equestre, si presta come mezzo ideale ad instaurare sinergie con molti settori economici. La 

presenza dell’attività equestre, porta ad una serie di richieste di beni e servizi complementari e non 

limitati all’ambito turistico.   

Altro principio da tenere in considerazione è che il turismo in tema, crea occupazione. A loro volta 

questa attività rappresenta  un’importante fonte di occupazione per personale specializzato e non; come 

in tutti i lavori, se si ha passione tempo e spirito di collaborazione e cooperare i profitti e i benefici 

saranno positivi e si avrà sempre più voglia di innovarsi e specializzarsi, scoprendo passo dopo passo 

ogni segreto del mestiere.  
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In base a delle statistiche studiate, in Italia sono almeno 50.000 le persone impegnate nelle  attività 

riguardanti l’ambito equestre, parliamo nel dettaglio di stallieri, artieri maniscalchi ma anche manager, 

tour operator e liberi professionisti. Questo tipo di aziende presenti sul territorio, fa emergere una 

domanda costante di servizi via via più specializzati, quali possono essere per esempio le lavanderie 

per gli indumenti degli animali, edilizia per manutenzione stalle e recinti, ippovie e punti sosta che 

includano servizi di ristorazione e alloggio per cavalli e cavalieri. Per piccoli imprenditori la strategia 

imprenditoriale, rivela un interesse genuino per il benessere  delle comunità, dove l’impatto 

occupazionale, contribuisce a rendere vitale le comunità rurali, interessando gran parte il 

mantenimento di forme di fattoria tradizionali e attività connesse all’ equitazione. Tutto questo genera 

la creazione di network territoriali.  

La concentrazione di un elevato quantitativo di cavalli sul territorio, oltre a favorire un fattore di 

sviluppo turistico, scaturisce una serie di richieste specifiche di beni e servizi complementari ed 

accessori. Il perfezionamento e il rinnovo delle piccole e medie imprese specializzate nella produzione 

di beni e servizi complementari, all’interno di un contesto geografico, si presta all’istituzione di un 

network di collaborazione. 

 Nell’ottica di un’offerta turistica, si instaura una combinazione di diverse categorie del prodotto 

turistico come l’intrattenimento, l’alloggio e la  ristorazione. Coinvolgendo il contesto più ampio che 

va dai produttori agricoli locali alle botteghe artigianali da cui i diversi fornitori di servizi scelgono di 

rivolgersi, azionando le relazioni che intercorrono tra turismo, agricoltura, food processing, light 

manufacturing, artigianato ecc. promuovendo la creazione di una rete di imprese eterogenee coinvolte 

in un progetto comune stimolate alla cooperazione attraverso una diversificazione della quantità e 

tipologia di prodotti turistici afferenti al settore equestre. 
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2.7 La salvaguardia ambientale legata all’attività equestre 

Lo sviluppo del turismo equestre, il quale si integra perfettamente al contesto rurale, potrebbe 

certamente garantire modalità mirate e sensibilizzando il rispetto dell’ambiente, legato a delle pratiche 

di mobilità dolce e dello slow travel. In un contesto come quello italiano, la possibilità di 

collaborazione tra enti parco ed operatori del settore equestre, creerebbe una strategia forte ed efficace 

in termini di diversificazione dell’offerta esperienziale dei parchi e di conservazione biodiversità. 

 L’Italia, soprattutto nella parte centrale, ha una forte tradizione equestre, in quanto presenta dei tratti 

particolari di regione in regione, mettendo in evidenza le zone periferiche della città, dei borghi antichi 

e piccoli paesi di stampo rurale. La posizione geografica e le vicende storiche che hanno interessato il 

Paese, hanno favorito la nascita di numerose specie equine autoctone, impiegate in attività varie a 

seconda del territorio. Grazie alle attività equestri, è possibile ampliare l'offerta di attività outdoor, 

ecoturismo e sport presenti sul territorio, ideando nuove prospettive in relazione all’utilizzo e al 

recupero delle infrastrutture presenti sul territorio e degli itinerari all’interno delle aree protette, 

ripristinando se presenti, sentieri e valorizzandoli attraverso la conoscenza degli stessi abitanti del 

posto, raccontando storie e leggende in modo da rendere viva la memoria di chi ha ancora tanto da dire 

e conservare ogni cosa per intensificare il rapporto del legame rurale. 

 Pertanto, attraverso l’ampliamento delle ippovie, (vien da pensare alla Grande Ippovia Del Gran Sasso 

che tocca a sua volta piccoli comuni) e la gestione oculata di sentieri, l’esperienza sensazionale nel 

mezzo di un parco naturale, in questo contesto turistico avviene in sella o sotto forma di escursione, 

tale da assumere un nuovo significato, rilevando quanto sia importante una vacanza di questo tipo, 

accompagnata da un animale che contribuisca al piacere individuale del soggetto o del gruppo di 

persone. 

 Il turismo equestre quindi,  gioca un ruolo importante perchè educa ed accresce la consapevolezza sia 

delle comunità locali, che dei visitatori nei confronti dei temi di tutela ambientale e di valorizzazione 

delle culture tradizionali. Nel dettaglio, il turismo equestre fornisce un nuovo punto di vista, non solo 
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per il turista, ma  anche per i locali, in modo da avere la possibilità di riscoprire il proprio territorio e 

promuovere altresì un turismo di prossimità legato alla mobilità lenta, ridotta emissione di anidride 

carbonica e rafforza la tutela della biodiversità relativa non solo alle specie equine ma all’ambiente 

stesso; sensibilizza locali e imprenditori a scelte responsabili anche dal punto di vista delle produzioni 

agricole, che scartano l’opzione della coltura intensiva in favore di coltivazioni miste, decisamente più 

sostenibili dal punto di vista ecologico. 

 C’è da dire che i “viaggi brevi”, riducono l’inquinamento e creano nuovi approcci alla fruizione dei 

servizi che si incontrano durante la permanenza nel luogo di destinazione. Aumenta l’idea di 

apprezzamento per le risorse naturali e le tradizioni del luogo, rappresentando un buon motivo per il 

la rivalorizzazione  dell’edilizia presente sul territorio sulla base di un arricchimento della proposta e 

dei target relativi ai parchi. Parlando di coesione sociale e tendendo conto dei principi di sostenibilità, 

il turismo equestre incrementa l’integrazione territoriale, unendo gli attori economici e sociali, che 

concorrono alla tutela del patrimonio culturale e naturale favorendo il miglioramento delle condizioni 

e della qualità di vita delle realtà locali. 

 Quando si parla di sviluppo sostenibile, il coinvolgimento della popolazione è uno degli elementi 

fondamentali  della dimensione sociale del turismo, è il momento in cui i bisogni ed interessi 

eterogenei, non devono essere assolutamente trascurati. Sempre in riferimento della coesione sociale, 

è bene instaurare una collaborazione che faccia interagire tutti stakeholders nei processi decisionali 

relativi alla pianificazione e allo sviluppo di un prodotto turistico che rappresenti anche un’opzione 

sostenibile per tutti i membri di una  comunità. I processi di pianificazione del turismo equestre, sono 

finalizzati a creare  meccanismi di cooperazione, dettati dalla necessità di avviare un network operativo 

che unisca ogni servizio necessario. Si tratta strategie che farebbero aumentare la percezione e la 

sensibilità di tutti i soggetti, garantendo il rispetto del  valore attribuito alle risorse culturali e naturali 

in relazione al turismo e alla loro stessa qualità di vita. 
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 Così il cavallo, a livello territoriale diventa man mano  parte integrante dell’identità e della storia 

locale, e come sottolineato precedentemente, permette di rafforzare il senso di appartenenza, attraverso 

modelli e valori condivisi. L’elevata componente del lifestyle, semplifica il coinvolgimento stesso 

degli abitanti di un paese, ovvero quelli che nutruno una grande passione per gli equini, dimostrandosi 

attenti e sensibili alle tradizioni e alle testimonianze storiche locali.  

La comunicazione con il cavallo, favorisce attività creative che prevedono la presenza congiunta tra i 

residenti e i turisti, mostrando loro un elemento di contatto, riguardo alle motivazioni dell’esperienza. 

 Ogni turista appassionato e non, dovrebbe essere invitato a partecipare alla cultura equestre, dove il 

coinvolgimento degli abitanti di un posto uniti ai turisti che visitano queste realtà, sarebbe in grado  di 

arricchire un’esperienza indimenticabile, dimostrando a chi passa di lì, un’approfondita conoscenza 

degli aspetti culturali, sociali e ambientali locali. 

 Il turismo equestre, integrato al fattore economico, ambientale e sociale, contribuisce il benessere 

delle comunità locali, sia a livello economico che psico-fisico e alimenta uno stile di vita più genuino, 

basato sul rispetto e sulla tutela della diversità ambientale e culturale. La cooperazione e le sinergie 

instaurate da questa modalità turistica favoriscono ad una perfetta coesione sociale all’interno delle 

comunità in cui si attua questo tipo di turismo, con un impatto particolarmente positivo per quanto 

riguarda l’occupazione femminile e l’inclusione dei diversamente abili. L’alto grado di 

coinvolgimento richiesto all’interno della destinazione crea una domanda interna che ha l’effetto di 

mantenere i prezzi accessibili e conservare l’autenticità dell’esperienza, a vantaggio di turisti, residenti 

e operatori che riescono ad instaurare una relazione di scambio positiva e costruttiva. 

 Il turismo equestre rappresenta una leva di svolta per il rilancio di località remote ed insolite, da cui 

dipende la valorizzazione e la tutela delle ricchezze culturali e territoriali nell’ottica di una nuova 

fruizione turistica. Nelle località idonee per delle specifiche attività, il turismo equestre risponde alla 

necessità di ampliamento dell’offerta relativa ad attività di ecoturismo, turismo avventura e benessere, 

ovvero quelle attitudini che da tempo registrano un costante sviluppo, quali principali fattori 
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motivazionali del viaggio. L’attività turistica in questione, fornisce un nuovo impulso alla riscoperta 

del territorio attraverso un diverso punto di vista che favorisce il contatto e l’apprezzamento 

dell’elemento natura. Tutte le attività svolte in ambito equestre, facilitano il contatto con l’animale e 

con la natura, ma anche all’esercizio fisico, tuttavia scaturendo una generale sensazione di benessere 

ed è provato che ciò risulta particolarmente terapeutica. Le attività equestri, di qualsiasi genere, 

agiscono ad una certa quantità di attività fisica, che sommata al contatto con la natura e con qualunque 

altro essere vivente, possono essere visti come i tre pilastri di una vita sana. 

2.8 L’effetto terapeutico del cavallo 

I cavalli sono animali estremamente empatici, per questo impiegati nelle pratiche di pet-therapy e 

ippoterapia, di cui è stata riscontrata l’efficacia nel migliorare il benessere mentale, riducendo il rischio 

di malattie e depressione ed alzando le difese immunitarie. Interagire con il cavallo induce infatti 

calma, energia ed in generale sensazioni positive per il benessere dell’individuo, al di fuori di quelle 

che possono essere necessità di carattere clinico, instaurando un’interazione costruttiva che aiuta a 

sviluppare una maggiore coscienza di sé, migliorando l’autostima ed accrescendo il senso di 

indipendenza. Non può quindi essere trascurato il forte valore educativo di simili attività, trasmesso 

non solo dalla responsabilità verso un altro essere vivente, ma anche da tutta una serie di conoscenze 

ed attività scandite da processi organici, in un ambiente dalla forte connotazione naturale che coincide 

con uno stile di vita più genuino. Il ritorno a stili di vita passati, più semplici e meno frenetici sembra 

infatti essere una necessità attuale. 

L’età dei bambini e dei ragazzi che frequentano i centri ippici, varia da un minimo di quattro ad un 

massimo di trenta anni, con maggiore addensamento intorno alla classe di maggiore età della 

distribuzione. Per evidenziare questo effetto è stata costruita la variabile statistica divisa per intervalli 

e rappresentata dall’istogramma, con classi aperte sia a sinistra (meno di tre anni) che a destra (più di 

diciotto anni). 

Figura 4 -  
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Fonte: Neuropsicomotricista, Istogramma della distribuzione dei bambini classificati per età 

In base a delle interviste effettuate nel campo, i genitori fanno praticare almeno una terapia al proprio 

figlio. Nei due grafici che seguono, vengono illustrati i risultati inerenti al il numero di terapie praticate 

da ciascun bambino.  

Figura 4 -  

 

Fonte: Neuropsicomotricista, Numero terapie praticate dia ciascun bambino  

Infine, è stata indagata la durata di ogni terapia, in termini di numero massimo, minimo e medio di 

anni. L’interesse da parte dei genitori dei bambini con handicap verso il trattamento ippoterapico è 

stato esaminato sotto due aspetti, quello del piacere e quello dell’utilità. Alla domanda “Pensa che a 

suo figlio possa far piacere partecipare alle sedute di ippoterapia?”, le risposte dei genitori sono 

maggiormente concentrate sul piacere di andare a cavallo, sul fatto che questo possa essere motivo di 
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divertimento e svago e che l’ippoterapia suscita nei bambini nuovi stimoli ed interessi. L’ippoterapia, 

secondo delle indagini fatte, aumenta la fiducia in sé stessi e nelle proprie possibilità.  

Alla domanda “Pensa che a suo figlio possa tornare utile partecipare alle sedute di ippoterapia?”, le 

risposte date dai genitori sono state più equamente distribuite sulle varie opzioni proposte; tutti i 

genitori rispondono, anche colui che alla prima domanda non aveva dato risposta. 

Figura 5 -  

 

Fonte: Neuropsicomotricista, Motivazioni del possibilr piacere derivante da trattamenti di ippoterapia  

L’impegno fisico, lo stress, i carichi di lavoro molto intensi associati all’attività agonistica e a 

condizioni ambientali non favorevoli possono condurre il cavallo atleta ad una diminuzione del suo 

benessere. Una condizione che si traduce non soltanto in una riduzione della prestanza atletica ma a 

vere e proprie patologie che potrebbero segnare con la parola fine la carriera sportiva dell’animale. 

Anche l’alimentazione scorretta può influire sulle prestazioni atletiche del cavallo e sul suo benessere 

psico-fisico. Un corretto management alimentare viene considerato tra i vari fattori esterni dal ruolo 

fondamentale. Se gli apporti nutritivi vengono ben bilanciati, dal punto di vista sia qualitativo che 

quantitativo, il cavallo atleta potrà esplicare al meglio le sue potenzialità genetiche. Ecco perché molte 

patologie, più gravi o meno gravi, possono essere imputabili ad uno scorretto regime alimentare. 

Nonostante l’attenzione sempre più costante all’alimentazione degli esemplari di cavallo che hanno 

una carriera sportiva, non sono ancora stati definiti dei piani alimentari veri e propri. Perciò, non è raro 
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imbattersi in razionamenti approssimativi e basati sulla tradizione piuttosto che ad altri basati su criteri 

scientifici. Ciò potrebbe essere pratica comune di scuderie moderne ad alto livello che di scuderie 

tradizionali dagli standard più bassi. Il regime alimentare cui sottoporre il cavallo dovrebbe essere 

adeguato al tipo di attività fisica cui l’animale viene sottoposto. L’attività fisica può variare in sforzi 

brevi ma intensi, come nel caso delle corse al galoppo o al trotto, e in sforzi lunghi ma di intensità 

moderata, come nel caso dell’endurance. 

 L’energia nel cavallo così come negli esseri umani è misurata in Kilocalorie (Kcal) oppure 

Megacalorie (Mcal) di energia digeribile (ED). Quest’ultima si riferisce alla quantità di energia degli 

alimenti che viene assorbita dal cavallo. Pertanto l’equino per il suo fabbisogno deve essere sempre 

sottoposto ad una corretta alimentazione. 

Figura 6 -  

 

 Fonte:www.animali.net, Caratteristiche metabolicge dei diversi tipi di fibre muscolari  

Tra le fonti energetiche si annoverano i carboidrati come amido e fibra, i lipidi e le proteine. Queste 

fonti vengono bruciate dall’organismo a seconda dell’intensità delle attività che vengono svolte ma 

anche a seconda della disponibilità di fonti alternative e dall’influenza degli ormoni. 

 Il metabolismo muscolare a riposo è sostenuto, per lo più, dai lipidi con un consumo inferiore rispetto 

a quello che servirebbe per l’ossidazione dei carboidrati. Se l’intensità dell’esercizio fisico aumenta, 

la quota di energia fornita dai carboidrati aumenta finché i carboidrati non si ossidano per via 
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dell’ossigeno consumato dai muscoli. Un consumo ulteriore di carboidrati corrisponde anche ad un 

aumento dell’acido lattico in quanto essi seguono la via anaerobica. I muscoli utilizzano, per lo più, 

carboidrati provenienti dal glicogeno muscolare. Marginale risulterebbe, invece, il ruolo del glucosio 

ematico per un minimo di 10% ad un massimo di 75% nell’ambito dell’esercizio fisico prolungato. I 

livelli di glucosio ematico vengono immagazzinati dalle riserve glicogeniche epatiche oltre che da 

quelle provenienti dalla dieta. Il rilascio di questo tipo di glucosio avviene con la glicogeno lisi. 

Quando aumenta la prestazione e si protrae per tempi prolungati allora può essere rilasciato fino al 

45% di glucosio epatico. La neoglucogenesi si ha a partire da precursori come lattato, glicerolo ed 

aminoacidi (alanina). L’amido può essere reperito nella sostanza secca della cariosside dei cereali di 

cui ne rappresenta 50-70%. Gli alimenti che lo contengono sono il mais, l’orzo e l’avena. Esso viene 

digerito in primis nell’intestino tenue dove si trasforma in glucosio, il cui rendimento energetico è 

ottimale. Se dovesse essere consumato troppo amido la digestione ne risulterebbe inibita con 

conseguenti acidosi digestive, accumulo di endotossine che possono avere ripercussioni anche gravi 

come le coliche. Per scongiurare queste patologie sarebbe utile limitare le razioni di cereali e, magari, 

diffonderle lungo tutta la giornata: poche dosi più spesso. I cereali possono essere resi più digeribili 

attraverso alcuni trattamenti tra cui la schiacciatura, la bagnatura e la cottura. Quest’ultima diminuisce 

le fermentazioni microbiche. Gli estrattivi inazotati possono accrescere la riserva glicogenica 

muscolare. Questa pratica, però, può far aumentare l’acido lattico favorendo fenomeni patologici 

muscolari come le rabdomiolisi acute. L’affaticamento è dovuto al fegato che non riesce a rilasciare 

glicogeno. Il glicogeno è, però, molto utile ai cavalli sottoposti a sforzi molto prolungati. Il glucosio 

può ritardare lo stato di fatica mantenendosi costante nel sangue. 

 Se il glucosio viene ingerito 30 o 90 minuti prima di compiere attività fisica, grazie al suo 

assorbimento rapido, determina una iperinsulinemia che favorisce l’assimilazione del 

glucosio.Durante l’attività fisica verrà consumata una maggiore quantità di glucosio ematico ed una 

minore quantità di lipidi. I grassi vengono scarsamente utilizzati. Fruttosio e sorbitolo sono più 
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consigliati del glucosio per via del loro assorbimento progressivo che consentirebbe un’utilizzo anche 

dei grassi immagazzinati. 

Figura 7 -  

 

Fonte: www.animali.net, Fabbisogni di energia digeribile per il lavoro 
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CONCLUSIONI 

La crisi che ha investito il settore turistico nell’ultimo anno ha reso quanto mai evidente il bisogno di 

un cambiamento di paradigma dell’industria turistica, volto a riscriverne le modalità e le spazialità in 

accordo ai criteri di sostenibilità promossi dalle politiche europee in fatto di sviluppo. 

 Criteri che in larga parte vanno incontro a filosofie di viaggio già affermate e afferenti in maniera più 

o meno diretta al concetto di slow travel. In un ideale di viaggio che risente il bisogno di una maggior 

attenzione per l’ambiente e per le destinazioni turistiche, influendo sugli aspetti di mobilità e fruizione. 

Per quanto il turismo si confermi nel ruolo di attività trainante dello sviluppo economico, è ormai 

innegabile l’impatto di una sua mancata gestione. Il turismo per essere sostenibile, deve invece 

funzionare da elemento di supporto per la nascita ed il sostentamento di altri tipi di imprese sul 

territorio, contribuendo alla creazione di un ecosistema economico, fiorente e variegato che permetta 

la convivenza di comunità locali e turisti in un’ottica di reciproco rispetto, comprensione e scambio 

equo e responsabile, configurandosi come attività in grado di mantenersi vitale per un tempo illimitato.  

Il turismo equestre, almeno in parte, riesce a fornire risposte adeguate al bisogno di innovazione 

dell’industria turistica, attraverso la diversificazione dell’offerta e l’inclusione di nuove regioni 

geografiche, in particolare aree marginali e rurali. Descrive un concetto molto ampio in cui ricadono 

tutte le attività svolte a cavallo o legate ad esso, includendo i viaggi per cui il cavallo rappresenta la 

principale attrattiva o motivazione del viaggio, nonché quelli per cui costituisce un elemento 

secondario nel complesso delle attività svolte in vacanza. 

 Una definizione ampia, che rende a pieno le potenzialità di un settore dinamico e multifunzionale, 

caratterizzato da un elevato grado di integrazione e cooperazione capace innescare sinergie con 

numerosi settori economici, ed in particolare con quelli legati alla filiera agro-alimentare. Aprendo a 

numerose possibilità, in cui il cavallo rappresenta un elemento insieme caratterizzante e distintivo 

dell’offerta in grado di rispondere a motivazioni di viaggio ben distinte tra loro agendo come fattore 

supplementare che genera un valore aggiunto all’esperienza in sé.  
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Il turismo equestre o equiturismo, risulta dunque essere un’attività particolarmente vantaggiosa in 

contesti marginali quali aree rurali o montane, che offrono gli spazi adatti allo svolgimento di questo 

genere di attività, oltre a trarne beneficio per aspetti riguardanti gestione ambientale e l’integrazione 

dei redditi agricoli. In Italia, sono numerose le aree che beneficerebbero dello sviluppo turistico in 

chiave equestre, in virtù di un assetto territoriale compatibile o in un’ottica di rilancio della 

destinazione. 

Secondo i registri anagrafici dell’Aia (Associazione Italiana Allevatori) ci sono circa 25 razze 

autoctone a limitata diffusione in Italia, queste costituiscono un patrimonio zootecnico importante, 

messo a rischio dalla progressiva scomparsa delle attività per cui venivano tradizionalmente impiegate. 

Si tratta di animali che in virtù di caratteristiche fisiche legate all’habitat di origine, risultavano 

particolarmente adatti allo svolgimento di mansioni legate al trasporto, alla gestione delle mandrie ed 

altri impieghi agricoli a supporto delle attività umane. Tale vincolo territoriale e storico li rende 

interpreti del territorio e della cultura locale, in grado di fornire una chiave di lettura unitaria rispetto 

al contesto geografico e sociale in cui vivono. La possibilità di reinventare il ruolo del cavallo, sempre 

meno legato al lavoro, offre la possibilità di preservare non solo la biodiversità di una specie, ma anche 

i caratteri salienti degli ecosistemi in cui sono presenti garantendone il corretto funzionamento. 

 L’impiego turistico di razze autoctone, è particolarmente efficace in contesti di ridotte dimensioni, 

quali i borghi e frazioni isolate. Il cavallo tipico, elevato ad icona territoriale contribuirebbe alla 

diversificazione dell’offerta turistica locale, influendo sulla percezione dell’identità locale, 

accrescendone le capacità attrattiva attraverso la creazione di un nesso logico che connetta le risorse 

territoriali, agevolando la creazione di un’offerta turistica coesa, coerente e riconoscibile. 

 Inoltre, le attività equestri hanno una forte componente educativa che riguarda la tutela e il rispetto 

ambientali, promuovendo anche uno stile di vita sano che fonde l’attività fisica, il contatto con la natura 

e la relazione con l’animale. 
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Le attività di turismo equestre hanno infinite declinazioni, che vanno dal viaggio in sella, alla pet-

therapy all’osservazione dei cavalli selvatici, offrendo un elemento di differenziazione rispetto alle 

attività disponibili oltre che nuove possibilità di ruizione a vantaggio soprattutto del turismo 

domestico, a cui viene offerto un nuovo punto di vista per l’apprezzamento e la riscoperta del territorio. 

In risposta alle attuali esigenze turistiche, le attività equestri rappresentano una soluzione che permette 

lo svolgimento di attività individuali all’aria aperta, durante le quali non venga meno l’elemento 

socialità rappresentato dal contatto con eventuali operatori e con lo stesso cavallo. 

 Configurandosi, sotto certi aspetti, come turismo terapeutico, in grado di far fronte a problematiche 

sociali e psicologiche scaturite dalla situazione emergenziale caratterizzata da lunghi lockdown, il 

turismo equestre si pone in qualità di fattore di innovazione del prodotto e dell’offerta turistica, in 

grado di accogliere le nuove istanze del mercato legate al benessere e all’ecosostenibilità. 

 La progettazione e la gestione di contesti vocati al turismo equestre, inoltre favorirà l’emergere di 

nuove professionalità legate proprio alla pianificazione territoriale, coinvolgendo molteplici settori. 

Lo sviluppo di itinerari di turismo equestre in funzione di recupero e sviluppo delle aree marginali, 

avrebbe poi ripercussioni significative per la ridistribuzione flussi turistici nazionali, attraverso un 

ampliamento dell’offerta e una diversificazione dei prodotti disponibili. Un ulteriore beneficio 

riguarda poi la destagionalizzazione turistica ed un ampliamento dell’audience domestico, che 

rappresenta un mercato decisamente più resiliente e meno esposto a fattori di shock esogeni. 

 In termini di sostenibilità, un’utenza “di prossimità” determina un minor impatto ambientale, relativo 

al numero e alla distanza degli spostamenti, ed economico garantendo il contenimento dei costi e un 

elevato livello qualitativo dei servizi. Nell’ambito delle destinazioni, la presenza di cavalli potrebbe 

invece migliorare l’impiego delle risorse e favorire una maggiore coesione sociale, attraverso 

l’implementazione di nuove forme di turismo, che incentivano il contatto tra locali e turisti in un’ottica 

di trasferimento delle conoscenze e creazione di un vincolo affettivo verso la destinazione, favorendo 

lo sviluppo di imprese e servizi complementari. 
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 Tuttavia, la realizzazione di una rete di turismo equestre omogenea a livello nazionale, in Italia 

incontra diversi ostacoli. Si tratta di un’attività ancora di nicchia, che vanta un bacino di utenza per lo 

più limitato agli appassionati. Le attività proposte inoltre sono legate unicamente alla dimensione del 

viaggio risultando poco efficaci nell’attrarre nuovi target di utenti. 

L’enorme valore iconico di questa attività, in Italia si delinea da parte delle istituzioni (a livello locale 

e nazionale) una certa mancanza di consapevolezza rispetto alle potenzialità e al valore del settore 

equestre. 

 Nonostante vi siano in Italia esempi riusciti di sviluppo territoriale legato al turismo equestre, quale 

per esempio quello di Fieracavalli a Verona, che si è rivelato un evento in grado riassumere le 

molteplici declinazioni dell’equitazione, dallo sport, al turismo, all’arte, coinvolgendo numerosi settori 

economici dall’agricoltura ai servizi in un’ottica di integrazione territoriale. Questo ha fatto sì che da 

evento localizzato abbia in seguito investito l’intera regione creando assonanze tra vini, cavalli e 

territorio. 

 A livello istituzionale, si rileva la mancanza di una strategia nazionale comune, che determina uno 

scarso o nullo coordinamento teso all’attuazione di strategie mirate all’implementazione e sviluppo di 

un’offerta di turismo equestre, attraverso lo stanziamento di fondi destinati alla realizzazione di 

ippovie, punti sosta o a politiche di recupero, adeguamento e conversione di edilizia, strutture e 

percorsi esistenti. Carenti risultano anche le azioni di marketing e promozione, a causa degli scarsi 

investimenti ma anche e soprattutto di un mancato coordinamento tra enti pubblici, operatori e 

federazioni.  

Inoltre, l’assenza di studi di turismo equestre in Italia delinea una mancanza di consapevolezza 

generale rispetto alle attività di turismo equestre, a differenza di paesi come l’Islanda e la Francia dove 

invece il turismo equestre genera enormi benefici. Sebbene il turismo equestre dimostri enormi 

potenzialità per lo sviluppo economico sostenibile nel nostro paese, resta un settore 
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ancora trascurato che necessiterebbe di ulteriori approfondimenti inerenti il valore effettivo di questo 

settore turistico in Italia, sul valore delle attività equestri generate in ambito agrituristico e naturalistico 

nonché sulle possibili implicazioni dell’inclusione di progetti di ippoturismo nel contesto europeo delle 

politiche di sviluppo rurale. 
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